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Solo parziali risposte dell'imputato ai giudici di Catanzaro 

Il capitano Labruna sceglie di tacere 
sulle coperture date dal SID a Pozzan 

Silenzio assoluto sul passaporto fornito al bidello padovano proprio mentre questi era ricercato 
Respinta la richiesta di chiamare a deporre Mancini - Oggi ultima udienza prima delle feste 

' A ì t 

^.4 Agghiacciante sequela di sparatorie a Reggio C. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Labruna non 
intende parlare. Chiusa la 
bocca il 19 luglio scorso, non 
l'ha riaperta nell'udienza di 
ieri. Ha accettato di spiegare 
il mistero delle pagine strap­
pate sul passaporto di Mau­
rizio Giorgi, ma poi, preve­
dendo le domande che stava­
no per scattare, ha afferma­
to: « Dichiaro, mantenendo 
fermo quanto detto in prece­
denza, che intendo avvalermi 
della facoltà di non risponde­
re ad eventuali domande del­
le parti. Io ritengo di avere 
esaurientemente risposto alle 
domande del presidente e ciò 
basta. Ribadisco ancora una 
volta che ho sempre agito 
per l'adempimento dei miei 
doveri ». 

Tutti i tentativi per farlo 
recedere da questa posizione 
sono stati vani. Il capitano 
Labruna deve ritenere che 
ogni tipo di contestazione sia 
una specie di terreno minato 
per lui. Meglio, quindi, stare 
zitto. Nella sua qualità di 
imputato (è stato rinviato a 
giudizio per favoreggiamento) 
è un suo diritto scegliere la 
strada del silenzio. Difficil­
mente. però, questo suo 
comportamento processuale 
gli sarà di giovamento. 

Contrariamente a quanto 
ha affermato ieri, inratti, il 
capitano Labruna non ha af­
fatto « esaurientemente ri­
sposto ». Anzi, ha fatto tutto 
il contrario. Neanche lui — 
si spera — crederà di avere 
convinto qualcuno con la Ta­
voletta dei due « gemelli pa­
dovani ». il Pozzan e lo Za­
nella. die erano jjoi la stessa 
persona. Figurar?! se un uffi­
ciale del SID come il Labru­
na non sapeva che la persona 
che aveva di fronte, nella se­
de camuffata di via Sicilia, 
era il bidello padovano, brac­
cio destro di Freda. Oltre 
tutto, a prelevare il Pozzan 
da Padova erano stati due a-
genti del servizio. Scarrozza­
to a Roma, il Pozzan era sta­
to poi preso sotto le amore­
voli cure di Labruna. 

Interrogato per tre giorni 
sulle proprie vicende proces­
suali. il Pozzan. infine, munito 
di un passaporto falso, venne 
imbarcato su un aereo diret­
to a Madrid, con la scorta di 
un maresciallo del servizio. 
Si ora allora nel gennaio del 

Incursione 
squadrista 

all'ufficio 

di collocamento 

a Catanzaro 
CATANZARO — (N.M.) - Sei 
individui armati di pistole e 
mascherati hanno fatto irru­
zione ieri mattina nell'ufficio 
di collocamento di Catanzaro 
e. dopo aver immobilizzato i 
tre impiegati, hanno lanciato 
bottiglie incendiarie, danneg­
giando l'ufficio e distruggen­
do pratiche. 

Tutto si è svolto in modo 
Abbastanza rapido: sotto la 
minaccia delle armi gli impie­
gati sono stati bruscamente 
invitati a mettersi da parte. 
mentre venivano lanciate tre 
bottiglie incendiarie contro 
gli scaffali delle pratiche, un 
muro e un armadio. Prima 
della fuga, uno ha imbratta­
to con una bomboletta di ver­
nice l'elenco dei giovani i-
scritti nelle liste speciali. 

Il principio di incendio è 
«tato domato grazie alla pron­
tezza di spirito del giovane 
portiere dello stabile che ha 
fatto ricorso all'estintore di 
un'officina li in strada. 

Il grave atto ha subito su­
scitato una riunione fra le 
forze democratiche della cit­
tà e la federazione sindacale 
unitaria» che hanno espresso 
solidarietà ~ agli impiegati e 
ferma condanna contro l'im­
presa squadristica. Il raid si 
Inserisce nel clima di provo­
cazione (pestaggi a studenti. 
incursioni vandalistiche nelle 
scuole) che sta precedendo 
la manifestazione program­
mata per stamane dai missini 
del fronte della gioventù. Più 
volte le forze democratiche e 
sindacali riunite si sono reca­
te dal prefetto, per impedi­
re il raduno fascista che, tra 
l'altro, prevede un corteo do­
po un comizio del segretario 
nazionale del fronte missino. 
« Siamo di fronte — ha detto 
tra l'altro Umberto Martino. 
segretario della Camera del 
lavoro di Catanzaro, a nome 
della federazione unitaria — 
ad un chiaro tentativo delle 
forze fasciste di uscire dal­
l'isolamento in cui la spinta 
democratica le ha ricacciate 
nella nostra citta e In Cala­
bria ». C'è da dire, infine, an­
che che la manifestazione 
missina si colloca alla vigilia 
della manifestazione indetta 
a Catanzaro dalla federazione 
unitaria e dalle leghe di gio-
Tanl disoccupati calabresi con 
Il segretario nazionale Ser­
gio Garavinl. 

1973 e, guarda caso, i magi­
strati inquirenti di Milano 
stavano affannosamente cer­
cando proprio il Pozzan. Che 
cosa vuol farci credere il 
Labruna? Che si trattò di u-
na coincidenza? E la succes­
siva fuga di Giannettini che 
cosa fu? Un'altra coinciden­
za? Ma via! L'imputato La-
bruna — come si è detto — 
ha il pieno diritto di avvaler­
si della facoltà di non ri­
spondere, ma abbia almeno il 
pudore di non prendere in 
giro la corte, affermando di 
avere esaurientemente rispo­
sto. 

Sulla storia del passaporto 
rilasciato al fascista Maurizio 
Giorgi, che lo accompagnò in 
Spagna per metterlo in con­
tatto con Stefano Delle 
Chiaie, è stato invece chiaro. 
Il nome del Giorgi, come si 
ricorderà, il capitano lo ave­
va già fatto nell'udienza del 
19 luglio. Dopo l'ammissione 
del nome, il SID non aveva 
più eccepito il segreto sul 
passaporto e lo aveva, anzi. 
trasmesso immediatamente a 
Catanzaro. Sul documento, 
però, risultavano strappate 
quattro pagine. 
« Sono stato io a togliere 

quei fogli — ha detto Labru­
na — il passaporto per Mau­
rizio Giorgi era stato chiesto 
con riservatezza. Era prassi 
che una volta compiuta la 
missione, il documento venis­
se restituito al ministero de­
gli esteri che lo aveva rila­
sciato. Per ovvi motivi di ri­
servatezza e per una ulterio­
re cautela, allo scopo di non 
lasciare traccia della missio­
ne, era prassi che si toglies-
sero le pagine dalle quali ri­
sultava il viaggio. Io perciò 
ho tolto le pagine 11 e 12. Di 
conseguenza ho dovuto 
strappare anche le pagine 33 
e 34, essendo corrispondenti 
alle prime due ». 

Finito l'interrogatorio del 
capitano, sono cominciati gli 
interventi degli avvocati per 
avanzare richieste alla corte. 
L'avv. Azzariti-Bova ha ri­
chiesto la citazione dell'on. 
Mancini, del col. Genovesi. 
dell'on. Tanassi e del genera­
le Maletti. Gli ultimi due, 
come si sa. sono già stati 
ascoltati. Il col. Genovesi, del 
SID. fa parte della lista dei 
testimoni da interrogare. Il 
nome nuovo era quello di 
Mancini. La richiesta di cita­
zione del legale si riferiva. 
ovviamente, alle dichiarazioni 
polemiche del deputato socia­
lista. . alcune delle quali si 
pongono in contrasto con le 
affermazioni dell'ammiraglio 
Henke. 
. La corte, tuttavia, ha re­
spinto tutte le richieste. Nel­
l'ordinanza della corte, in ri­
ferimento alla richiesta di ci­
tazione di Mancini, è detto 
che essa risulterebbe inutile. 
in quanto le dichiarazioni 
dell'esponente del PSI altro 
non sono che « libere divaga­
zioni e meri giudizi soggettivi 
che non hanno alcun colle­
gamento con le risultanze 
processuali ». Mancini, però, 
aveva dichiarato, fra l'altro. 
che Tanassi e Miceli facevano 
coppia fissa e che tutto quel­
lo che sapeva l'uno veniva 
portato a conoscenza dell'al­
tro. Almeno su questo punto. 
dunque, non sarebbe stato 
del tutto inutile ascoltare la 
testimonianza dell'on. Manci­
ni. visto che l'on. Tanassi ha 
invece negato di essere stato 
messo al corrente da Miceli 
sulla vicenda dell'eccezione 
del segreto politico-militare 
per Giannettini. 

Anche la testimonianza del 
col. Genovesi sarebbe risulta­
ta più opportuna, a nostro 
avviso, ora e non fra qualche 
mese. Genovesi, infatti, do­
vrebbe smentire quanto ha di­
chiarato di recente l'ammira­
glio Henke in riferimento a 
Giannettini. Henke ha detto. 
come è noto, che era del tut­
to favorevole a rivelare al 
giudice la qualità di informa­
tore di Giannettini. Il Geno­
vesi. invece, afferma che 
mentre Serpieri (l'agente del 
SID legato alla nota del 16 
dicembre 1969 in cui veniva­
no indicati come autori degli 
attentati Merlino e Delle 
Chiaie su mandato di Guerin 
Serac e Robert Leroy) Henke 
era d'accordo di fare il nome 
ai magistrati, per quanto ri­
guarda Giannettini pose, in­
vece. il veto. Come mai Hen­
ke. contrariamente a quanto 
ha affermato, sarebbe stato 
tanto deciso a coprire Gian­
nettini? 

Ecco, proprio per - rispon­
dere a questo grave interro­
gativo, sarebbe stato assai 
più utile interrogare subito il 
col. Genovesi, che fa parte 
del SID e che di cose sulla 
vicenda di Giannettini ne de­
ve conoscere parecchie. 

Nella prossima tornata di­
battimentale, che avrà inizio 
il 3 gennaio prossimo, verrà 
nuovamente ascoltato l'on. 
Andreotti. Nell'udienza di og­
gi saranno discusse varie i-
stanze. 

Ibio Paulucci 

Bloccati dalla polizia a Genova 

Arrestati due fascisti in fuga 
dopo l'attentato a sezione PCI 

GENOVA — Due giovani provocatori fa­
scisti, reduci dall'impresa notturna di 
appiccare il fuoco ad una sezione del par­
tito comunista, sono stati intercettati e 
fermati da una pattuglia della polizia. 
che ha anche fatto uso delle armi per 
bloccare la loro fuga in moto. 

Si tratta dei diciottenni Massimo Tor-
segno Benoit, abitante presso i nonni in 
via Galeazzo Alessi nella zona alta del 
centro cittadino e Gianluca Virgilio, abi­
tante in via Tavella, zona residenziale 
signorile. Il Virgilio, che guidava la mo­
to, è stato raggiunto da un proiettile e 
ferito al piede destro: ne avrà per una 
ventina di giorni. 

L'allarme per l'incendio è stato dato 
al « 113 » poco dopo le 3.30 della scorsa 
notte: dalla sezione del PCI di San Mar­
tino « Alfredo Villa ». in via Carenza 13. 
uscivano fumo e fiamme. I vigili del 
fuoco, subito accorsi, hanno limitato for­

tunatamente i danni. Nel frattempo ve­
niva trasmesso l'allarme a tutte le auto 
in servizio di pattugliamento in città. 
Una « volante » intercettava due giova­
ni in moto ed intimava l'alt, 'lampeg­
giando ripetutamente i fari e mettendo 
in azione la sirena, ma i due cercavano 
ugualmente di allontanarsi. Gli agenti 
hanno esploso allora alcuni colpi di pi­
stola in aria ed uno dei due, spaventa­
to. è caduto dalla motoretta, mentre 
quello che guidava ha proseguito la sua 
corsa, ma è stato raggiunto da un proiet­
tile ad un piede. 

I due giovani, già conosciuti dalla squa­
dra politica come neofascisti sono stati 
arrestati. 

II Benoit Torsegno è stato trovato in 
possesso di due cappucci e del martello 
col quale è stato infranto il vetro della 
finestra della sezione del PCI. 

uccisa per rapina 
mentre sta col fidanzato 

Il g iovane gravemente fer i to tenta invano d i portarla in ospedale - « Ci hanno bloc­
cali in auto » - Un ragazzo (anche lui d i diciassette anni) fu lminato dal vicino d i casa 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO * CALABRIA — In 
due tremendi fatti di sangue 
ieri sono morti due gio­
vani di 17 anni, un ragazzo 
e una ragazza. Nessuna con­
nessione fra i due delitti, 
tranne la spietatezza con cui 
gli autori hanno sparato e la 
giovane età delle vittime. Gio­
vanna Riso è stata fulminata 
da una revolverata mentre si 
trovava con il suo fidanzato.. 
rimasto gravemente ferito 
nello stesso agguato: ignoti 
individui avevano tentato di 
rapinarli. Alle proteste del ra­
gazzo. i criminali hanno fat­
to fuoco su tutti e due. 

Il secondo delitto, invece. 
clie ha schiantato la vita di 
uno studente-lavoratore. An­
tonino Marino, è la conse­
guenza d'una forsennata spa­
ratoria cui si è abbandona­
to un commerciante di 60 an­
ni a Reggio: dopo aver uc­
ciso il ragazzo, l'anziano uo­
mo s'è sparato alla gola: è 

grave alla clinica neurologica. 
Giovanna Riso è giunta ca­

davere all'ospedale di Scilla, 
dove, con sforzi disperati, è 
riuscito a trasportarla il suo 
fidanzato. Carmine Grama-
glia, 26 anni. Lo sventurato 
ha raccontato che lei e la ra­
gazza viaggiavano su una 
« 127 » lungo la strada fra 
Scilla e Favazzina. quando so­
no stati bloccati da due o tre 
figuri che pretendevano de­
naro. « Ho offerto loro tutto 
quel che avevo —- ha detto il 
giovane — ma non si sono ac­
contentati... Volevano di più ». 
E hanno finito con lo spara­

re contro la giovane coppia: 
due colpi di pistola hanno 
centrato al cuore la ragazza. 
Carmine Gramaglia, colpito 
anche lui al torace, perden­
do sangue e forze, è riuscito 
ad avviare la macchina e a 
raggiungere l'ospedale. 

A Reggio Calabria, nel po­
polare rione di Santa Cata­
rina. il 60enne Luigi Pannuti. 
commerciante, rimasto vedo-

;Le ultime battute al processo romano 
i " 

Miceli dà del «matto» 
a chi T accusa d'aver 

favorito i golpisti 
Messo alle corde l'ex capo del Sid non 
sa cosa dire - Liberato anche Tizzoni 

Assaltato furgone postale a Napoli 
NAPOLI — Sei uomini hanno assaltato ieri 
mattina, sull'autostrada Napoli-Salerno un 
furgone postale, impadronendosi di circa 
400 milioni in contanti, di 310 milioni in 
assegni, e ferendo gravemente un poliziotto ' 
della scorta Vincenzo Izzo. Il colpo è stato 
compiuto a cento metri dal casello di uscita 
di Castellammare, in prossimità di un can- ' 
tiere. Proprio dal cantiere è uscito, intorno 
alle sette di ieri mattina un furgone 241 
FIAT targato SA 223842 che si è messo di 
traverso sull'autostrada. Pochi secondi dopo 
è giunto il furgone della posta, che aveva a 
bordo l'autista e due passeggeri postali. 
L'automezzo ha bloccato per l'improvviso 
ostacolo, e dietro di esso si è fermata anche 

la volante di scorta. La macchina della po­
lizia è - stata violentemente tamponata da 
un'Alfa Duemila. I tre poliziotti che erano 
a bordo, l'autista Gaetano Truscelli, l'ap­
puntato Vincenzo Izzo e la guardia Vin­
cenzo Lo Brutto sono subito scesi dalla mac­
china, e cosi pure i banditi che erano nel 
furgone e nell'Alfa duemila. Questi ultimi 
prima che gli uomini della polizia potessero 
prendere qualunque iniziativa hanno spa­
rato una serie di colpi di pistola uno dei 
quali ha raggiunto l'appuntato Izzo, alla 
gamba fratturandogli il femore. Poi hanno 
razziato tutto. Nella foto: il furgone postale 
dopo la rapina. 

ROMA — Maletti non gli dis­
se nulla fino al giorno in cui 
consegnò il suo « dossier » 
sul fallito tentativo di colpo 
di Stato e Remo Orlandini è 
«matto»: con queste due 
drastiche affermazioni il ge­
nerale Vito Miceli ha conclu­
so ieri mattina il suo lungo 
interrogatorio, durato ben 
sette udienze. Nel corso di 
questi giorni l'ex capo dei 
servizi segreti ha tentato di 
minimizzare tutto, sostenendo 
l'insostenibile, ma è stato 
costretto a fare anche am­
missioni importantissime. 
come quella dell'esistenza di 
un « super-Sid », funzionante 
all'interno dello stesso ufficio 
di controspionaggio. - -

Della particolare segretezza 
di questo organismo, di cui il 
deputato missino accusato di 
favoreggiamento non ha volu­
to dire nulla di preciso, si è 
tornati a parlare anche ieri, 
in seguito ad alcune doman­
de del giudice a latere. Abba­
te. Miceli ha affermato che il 
gruppo, e in linea teorica », 
avrebbe dovuto essere sco­
nosciuto anche al generale 
Gianadelio Maletti. allora ca-

FIRENZE: troppo delicati nel legare il complice delle Poste 

Banalissimo errore ha fatto scoprire 
la banda della rapina da un miliardo 

Dalla nostra redazione ! *°™ « Piero Cecchinetti 36 

FIRENZE — Clamoroso col­
po di scena nella super rapi­
na di oltre un miliardo alle 
poste centrali dei Firenze: 
l'impiegato Michele Di Cuon-
zo. 34 anni, è stato il basista 
degli « uomini d'oro » che 
hanno sfondato con la lancia 
termica le tre porte blindate 
della camera del tesoro. 
L'uomo, arrestato dopo tre 
ore di Interrogatorio, ha con­
fessato e ha fatto i nomi dei 
complici che sono attivamen­
te ricercati dalla polizia fio­
rentina e da quella di Roma 
dove risiedono alcuni uomini 
della banda: ecco i loro no­
mi: Giancarlo Polidori 34 an­
ni, via Olevano Romano 71. il 
tunisino Hassine Hamraoui. 
23 anni, abitante anch'egli a 

anni, domiciliato a Firenze in 
via Telemaco Signorini. 59. 
Quest'ultimo si è costituito 
ieri sera dichiarandosi estra­
neo al fatto. 

Polidori e Cecchinetti sono 
due vecchie conoscenze della 
polizia. Il primo, ritenuto u-
no specialista della lancia 
termica, recentemente è stato 
implicato anche in un tenta­
tivo di sequestro dell'indu­
striale pratese Guido Franchi. 
Cecchinetti. invece, è cono­
sciuto come specialista di 
furti in appartamenti. Egli. 
secondo i funzionari della 
Mobile fiorentina, ha fatto da 
tramite tra la banda romana 
e l'impiegato postale Di 
Cuonzo di cui era amico da 
diversi anni. Il colpo è stato 
perfetto però gli uomini d'o-

t ro hanno commesso un im­
perdonabile errore. Hanno, 
cioè, legato i polsi del loro 
complice Di Cuonzo senza 
stringere. Mentre all'altro im­
piegato sequestrato. Rolando 
Bulli. le corde hanno lasciato 
profondi solchi. Un particola­
re che ha colpito l'attenzione 

> del dottor Feriolli. il funzio­
nario di notturna accorso sul 
posto è che ha rinvenuto il 
sacco con i 700 milioni per­
duti durante la fuga dai ban­
diti. 

Inoltre, il Di Cuonzo. a dif­
ferenza del Bulli, è apparso 
troppo tranquillo, per nulla 
sconvolto dalla - drammatica 
avventura vissuta (aveva det­
to che era stato affrontato da 
quattro banditi armati men­
tre posteggiava la sua auto). 

Il crollo dell'impiegato è 
avvenuto quando gli investi­
gatori hanno scoperto che e-
gli era amico del Cecchinetti. 
uomo che più volte aveva a-
vuto a che fare con la giusti­
zia per furti con scasso. 
Messo alle strette, il Di 
Cuonzo ha finito per raccon­
tare la verità. La banda, con 
l'impiegato postale che ha 
svolto il ruolo di « basista ». 
dovrebbe essere composta da 
cinque persone. Pertanto ri­
mangono da identificare altn 
due banditi. Quanto abbia 
fruttato il colpo ai malviventi 
ancora non è stato possibile 
accertarlo. Gli « uomini d'o­
ro ». oltre al denaro, hanno 
portato via anche i documen­
ti su cui erano registrate le 
somme di denaro versate. 

In un anno di lotta alla criminalità 

24 morti fra i carabinieri nel 1977 
ROMA — Ventiquattro morti. 
dieci dei quali caduti in con­
flitti a fuoco. 2.401 feriti, cin­
que medaglie d'oro al valor 
militare, di cui quattro alla 
memoria: questo il contributo 
dei carabinieri, durante il 
1977. nella lotta alla crimina­
lità comune e politica. I da­
ti sono stati forniti ieri dal 
Comandante dell'Arma, gene­
rale Pietro Corsini, nel corso 
della cerimonia inaugurale 
dell'Anno accademico, svolta­
si nella nuova sede della Scuo­
la ufficiali, intitolata al mag­
giore del CC. Ugo De Carolis, 
trucidato alle Ardeatine, me­
daglia d'oro della Resistenza. 

Importanti e significativi 1 

risultati ottenuti contro i se­
questri di persona (nei primi 
dieci mesi di quest'anno sono 
stati identificati i responsabi­
li di 43 dei 74 sequestri com­
piuti in Italia: 8 gli ostaggi li­
berati. 226 le persone arresta­
te) e contro il terrorismo (gli 
attentati dinamitardi sono 
stati 3332; i carabinieri hanno 
sequestrato 12 tonnellate di 
materiali esplosivi e 8.091 ar­
mi da fuoco). 

Nella lotta alle sofisticazio­
ni, il Nucleo speciale dell'Ar­
ma ha sequestrato &500 ton­
nellate di merci, con la sco­
perta di oltre 22.000 Infrazioni 
e la denuncia di 5500 perso­
ne. Importanti successi anche 

contro il traffico di opere d' 
arte: sono stati recuperati ol­
tre 13.500 « pezzi ». per un va­
lore di circa 12 miliardi. 398 le 
persone denunciate. A oltre 
264 miliardi ammonta poi il 
valore della refurtiva e dei 
materiali recuperati e seque­
strati. Complessivamente 1' 
Arma dei carabinieri ha ese­
guito 37 mila ordini o manda­
ti di cattura e 17.658 arresti. 

Intensa anche l'opera di soc­
corso svolta dal carabinieri, 
in aiuto alle popolazioni colpi­
te da calamità naturali: gli 
interventi sono stati 25.000, 
Per il servizio di ordine pub­
blico, i carabinieri impegnati 
nei primi dieci mesi di que­

st'anno. sono stati 800 mila. 
con una media giornaliera di 
2550 unità. I feriti sono sta­
ti 131. 

Il generale Corsini ha posto 
l'accento, nel suo discorso, sul­
le caratteristiche della pre­
parazione professionale degli 
ufficiali, affermando che « il 
problema più pressante del 
nostro tempo, è quello di pro­
teggere i diritti del cittadi­
no ». Nel corso della cerimo­
nia hanno parlato il ministro 
della Difesa Ruffini. il Co­
mandante della Scuola, gene­
rale Barbato, che ha illustrato 
i programmi dell'Anno acca­
demico. il capo di 8M dell' 
Esercito, generale RambaJdi. 

pò del servizio « D » del Sid, 
e al colonnello Marzollo. co­
mandante del raggruppamen­
to del controspionaggio di 
Roma. 

L'argomento Remo Orlan­
dini. invece, è stato sollevato 
dal difensore del costruttore 
golpista romano, avvocato 
Taddei, che voleva sapere 
come era apparso a Miceli 
« sul piano umano » l'uomo 
che con le sue ammissioni, 
fatte in Svizzera al capitano 
del Sid La Bruna, ha per­
messo di « incastrare quasi 
tutti i responsabili delle ma­
novre eversive » del « Fronte 
nazionale » di Junio Valerio 
Borghese. 

Secondo l'imputato, Orlan­
dini era un « tipo estempora­
neo e un po' esaltato ». e con 
questo il generale si è alli­
neato con la posizione presa 
da quasi tutti gli altri fascisti 
incriminati, per cui è « mat­
to » chiunque abbia rivelato 
le loro trame, sia esso, ap­
punto. Orlandini. o Torquato 
Nicoli. 

Concluso l'interrogatorio, il 
processo è stato aggiornato a 
lunedì 9 gennaio, quando sa­
ranno ascoltate le prime due 
« parti lese »: l'attuale presi­
dente del consiglio. Giulio 
Andreotti. e l'ex capo della 
polizia. Angelo Vicari. Il 
primo si è costituito parte 
civile tramite l'avvocatura 
dello Stato nell'interesse del­
la presidenza del consiglio. 
mentre il secondo è presente 
a titolo personale, in quanto 
la notte tra il 7 e 1*8 dicem­
bre del 1970 avrebbe dovuto 
essere rapito dal famoso 
commando di « Avanguardia 
nazionale » che rimase chiuso 
al Viminale dentro l'ascenso­
re difettoso. 

In una pausa dell'udienza. 
infine, la Corte ha accolto, in 
camera di consiglio, la ri­
chiesta di libertà provvisoria 
presentata dall'ultimo impu­
tato ancora detenuto. Dome­
nico Tizzoni, personaggio di 
secondo piano che si costituì 
spontaneamente ai carabinie­
ri diversi mesi orsono. Tiz­
zoni era rimasto solo in car­
cere. dopo che la settimana 
scorsa erano stati rimessi in 
libertà il capitano di PS Pe­
corella e il colonnello Spiaz­
zi. entrambi per < gravi mo­
tivi di salute ». 

Nella stessa seduta i giudi­
ci hanno autorizzato i l gene­
rale Ugo Ricci, un altro degli 
imputati principali, a risiede­
re fuori Roma, revocando co­
si la disposizione emessa 
quando anche a lui era stata 
concessa la libertà provviso­
ria. 

Fulvio Casali 

Sovrinfeiuknza 
umbra: «Non 

c'entriamo 
col Lisippo» 

ROMA — La Sovrintendenza 
ai beni artistici dell'Umbria, 
ha inviato una precisazione 
smentendo di aver dato l'au­
torizzazione all'esportazione 
della statua, attribuita a Li­
sippo e venduta da un anti­
quario londinese a un museo 
americano. La Sovrintenden­
za precisa anche che a Pe­
rugia non esciste un ufficio 
esportazione 

vo da tre giorni, ha ucciso 
lo studente Antonio Marino 
dentro il portone di casa: gli 
ha sparato due colpi di fu­
cile alla testa. All'arrivo del­
la polizia si è barricato in 
casa urlando: agenti muniti 
di giubbotto antiproiettile 
hanno fatto irruzione. Luigi 
Pannuti, però, giaceva ina­
nime in una pozza di san­
gue con accanto una pistola 
calibro 7,65: si era sparato. 
ma non in modo mortale. 

L'antefatto del gesto dispe­
rato del Pannuti è da ricer­
carsi forse nel fatto che la 
famiglia Marino — che ave­
va affidato il più piccolo dei 
loro figli ai vicini di casa — 
aveva richiesto, dopo la morte 
della moglie del commercian­
te. la restituzione del pic­
colo. Il dramma della solitu­
dine. il dolore per la morte 
della moglie hanno • sconvol­
to la mente del vedovo. 

Enzo Lacaria 

1 Senne si uccide 
lanciandosi 

dalla finestra 
GROSSETO — Uno studente 
del penultimo anno dell'isti­
tuto professionale di stato 
per l'industria e l'artigiana­
to, Costantino Girella, di 18 
anni, abitante ad Arcidosso, 
si è tolto la vita dopo una 
discussione con il padre, no­
to commerciante di mobili 
della zona, che non lo vole­
va mandare al cinema. 

Il giovane domenica sera 
era stato con degli amici e, 
quando era rientrato per la 
cena, aveva chiesto al geni­
tore. presenti la madre e la 
nonna, il permesso di anda­
re a vedere un film a Castel 
del Piano, un paese vicino 
ad Arcidosso. 

Al rifiuto, Costantino si è 
gettato nel sottostante cortile 
da un'altezza di cìerca dieci 
metri. 

Gli assassini fascisti di Brasili 

«Aveva la barba 
quindi era un rosso 
e doveva morire» 

Le agghiaccianti « motivazioni » dei san-
babi l in i per l 'omicidio de! giovane a Mi lano 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Continua la sfila­
ta dei testi nell'aula della se­
conda sezione della Corte 
d'assise, chiamata a giudicare 
i fascisti che il 21 maggio 
1975 accoltellarono e uccise­
ro, in via Mascagni, nei pres­
si della sede dell'Anpl, lo 
studente diciannovenne Al­
berto Brasili e ferirono la 
sua ragazza. Lucia Corna. 

Mentre divengono sempre 
più intuibile l'esito del pro­
cesso e sempre più chiare le 
responsabilità di Antonio Be­
ga e dei suoi quattro came­
rati. dopo che nei giorni 
scorsi è caduto miseramente 
nel vuoto il tentativo di far 
passare la sanguinosa aggres­
sione per una « ragazzata », 
degenerata « solo per disgra­
zia » in un assassinio e in un 
ferimento, l'attenzione dei 
giudici è ora puntata sui 
« moventi » che hanno indotto 
il manipolo di sanbabilini a 
seguire i due giovani per al­
meno venti minuti attraverso 
le vie del centro cittadino. 

Implicitamente, più di una 
volta, agli imputati è stato 
chiesto: « Perchè lo avete fat­
to? ». E la risposta, agghiac­
ciante, assurda, è stata: «Al­
berto Brasili aveva l'eskimo. 
la barba, insomma, era un 
"rosso" ». 

Tra i 58 testimoni chiamati 

a deporre davanti al collegio 
dei giudici, molti sono quelli 
che abitualmente frequentano 
il « giro » di San Babila. Un 
gran numero sono già noti 
alla questura anche per i lo­
ro contatti con la delinquen­
za comune, con gli ambienti 
della droga e dei guadagni 
« facili ». La « soffiata » che 
ha trascinato al banco degli 
imputati Antonio Bega. Pietro 
Croce. Enrico Caruso. Gio­
vanni Sciavicco e Antonio 
Nicolosi è sicuramente stata 
dettata dalla paura. Paura 
che il delitto, di cui nella 
stessa notte di quel 25 mag­
gio Antonio Bega si vantava, 
potesse illuminare con un 
lungo lavoro di indagine da 
parte degli inquirenti quelle 
zone d'ombra in cui sempre 
meno individuabili sono 1 
confini tra violenza nera e 
criminalità comune. Forse 
per questo anche nell'udienza 
di ieri le deposizioni di 
questi personaggi sono risul­
tate costellate di « non ne 
sono sicuro ». « non ricordo », 
« se cosi sta scritto nel ver­
bale sarà anche vero ». 

Più precise ed esaurienti le 
risposte, invece, di Mario 
Larghi e Francesco De Vec­
chi. le due persone che per 
prime soccorsero Alberto e 
Lucia. 

Angelo Meconi 
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